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SECONDA DOMENICA DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI B 2009 n.l.
Questo brano è l’ultima parte del Capitolo 5° del Vangelo di Giovanni.
Il Capitolo parte dalla guarigione di un paralitico operata da Gesù a Gerusalemme, malato da trentotto anni.
Da quella guarigione, operata in giorno di Sabato, parte una vivace discussione tra Gesù e i Giudei, i quali accusavano il Signore di aver violato il Sabato guarendo il paralitico, e accusavano anche il paralitico perché lavorava di Sabato portando a casa il lettuccio su cui viveva sdraiato; il malato guarito portava a casa il suo lettuccio perché Gesù stesso gli aveva detto: <Alzati, prendi la tua barella e cammina>.
Il Vangelo appena ascoltato è una parte della risposta di Gesù ai Giudei suoi accusatori.
I Giudei accusavano Gesù di violare le leggi di Dio; e Gesù si difendeva dicendo che egli agiva in conformità alla volontà del Padre.
Più precisamente Gesù parlò ai Giudei di una triplice testimonianza a suo favore:

· della testimonianza di Giovanni Battista,

· della testimonianza delle sue opere, cioè dei suoi miracoli, e

· della testimonianza del Padre.
Dice Gesù ai Giudei: <Anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me>.
Il Signore intende dire: non soltanto Giovanni Battista, non soltanto le opere, che il Padre mi ha dato da compiere, mi rendono testimonianza, ma <anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me> (v.37a).
Quando avvenne la testimonianza del Padre nei confronti di Gesù?
Almeno in due occasioni:
· al momento del battesimo nel fiume Giordano alla presenza di tanta gente, e
· al momento della trasfigurazione sul monte Tabor alla presenza di soli tre Apostoli: Pietro, Giacomo e Giovanni.
In entrambi i casi, il Padre parlò dal cielo dicendo di Gesù che era il suo Figlio prediletto.
Perciò si deve credere in lui, quale vero e naturale Figlio di Dio.
Quindi chi non crede  che Gesù è il Figlio di Dio, non crede alla testimonianza di Dio, non crede nemmeno in Dio, cioè in Dio Padre.
Dio può rendere testimonianza a qualcuno, approvandolo, in molte maniere:
· mediante la sola voce materiale, come fece sul monte Sinai,

· mediante una figura sensibile, come apparve una volta ad Abramo, in sembianze umane,
· in maniera intelligibile, ispirando nel cuore di taluni il dovere di credere e di ricordare.
Rivolgendosi ai Giudei, Gesù disse loro parole molto gravi che fanno pensare: 
<Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto>.
E aggiunse:

<e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli (il Padre) ha mandato> (vv.37b-38).
Queste ultime parole sono una accusa ai Giudei del peccato di incredulità volontaria.
Immaginiamo che il Signore Gesù dica a ciascuno di noi personalmente: la parola del Padre non rimane in te, non la credi, non la prendi in considerazione, la rifiuti perché vuoi fare quello che vuoi tu e non quello che chiede la parola del Padre.
In un’altra disputa coi Giudei, che si trova sempre nel Vangelo di Giovanni, ma al Cap. 8, il Signore riprende la sua accusa ai Giudei per il loro rifiuto a credergli, per il loro non far posto alla sua parola.
Vorrei soffermare la mia e la vostra attenzione su un’altra espressione di Gesù, che è un po’ la causa del rifiuto dei Giudei a prestargli fede.

Gesù dice loro: <Ma io vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio> (v.42).

Sembra dire Gesù ai Giudei che non gli credevano: voi non mi credete, non perché vi mancano i segni della mia divinità, non perché vi mancano le testimonianze, ma perché non avete in voi l’amore di Dio; voi fingete di avere amore per Dio, ma non è vero che amate Dio.

Questa parola di Gesù ci trasmette un importantissimo insegnamento:

quando un credente lascia raffreddarsi il suo amore verso Dio, verso Gesù, troverà mille motivi per non credere in Dio e in Gesù, e a poco a poco perderà anche la fede; e potrebbe arrivare all’atto mostruoso di odiare Dio.

Gesù ricorderà anche questo approdo: l’odio di Dio.

Infatti dirà dei Giudei che faranno di tutto per farlo morire: <hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio> (v.Gv.15,24).
Termino con una precisazione: ma è possibile odiare Dio, se egli è la bontà stessa, se egli è il Sommo Bene?
La risposta è che nessuno può odiare Dio in se stesso, perché non si può odiare il bene conosciuto, che è per tutti amabile.
Dio lo si può odiare perché qualche suo effetto non ci piace.
Che cosa può non piacerci degli effetti di Dio? 

Può non piacerci i suoi Comandamenti e i castighi che meritano coloro che gli disobbediscono.
Il che significa che coloro che non accolgono volentieri i Comandamenti di Dio, che sono espressioni della sua sapienza, non camminano verso l’amore di Dio, ma verso l’odio di Dio.

E’ il caso di dire: Dio ce ne liberi! 
